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Per l’insegnante: 

-questa lezione si struttura come un breve 

modulo, utilizzabile sia isolatamente che in 

collegamento ad altri moduli già proposti o che 

verranno proposti in futuro;

-la lezione prevede non solo le spiegazioni, ma 

anche alcune esercitazioni, in ordine crescente 

di difficoltà, che l’insegnante potrà far svolgere 

agli alunni (l’insegnante può però scegliere 

anche solo alcune delle esercitazioni 

proposte).
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L’insegnante, se vuole, può introdurre 
l’argomento con alcuni chiarimenti sulla 
comunicazione che si trovano generalmente 
nei testi in adozione.

In particolare, può essere utile qualche 
informazione sui concetti di:

emittente 

ricevente

messaggio

Codice

Scopo della comunicazione e relativo registro 
linguistico
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Se la classe è particolarmente ricettiva, 
l’insegnante può riflettere con gli studenti sul 
carattere della lingua come convenzione tra i 
parlanti, che la sottopone a regole ben precise, 
ma nello stesso tempo variabili a seconda del 
tempo (varietà diacroniche), dello spazio 
(varietà geografiche), della classe sociale 
(varietà diastratiche), dello registro del testo 
(varietà diafasiche), ecc…

inoltre è possibile far riflettere i ragazzi sulla 
differenza fra ricezione e produzione: è noto 
che non tutte le parole che siamo in grado di 
recepire rientrano nel nostro vocabolario d’uso, 
a meno che non ci esercitiamo in tal senso.
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Si consiglia al docente di fotocopiare per gli 

studenti una pagina di un buon dizionario di 

Italiano e una di un buon dizionario dei 

sinonimi e dei contrari, per riflettere insieme ai 

ragazzi sulle caratteristiche del dizionario 

stesso e sul modo in cui sono strutturati i 

lemmi.
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Per questo esercizio sarebbe particolarmente 

utile la consultazione del dizionario dei 

sinonimi, in modo che gli studenti acquisiscano 

dimestichezza con lo strumento.
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L’insegnante può invitare gli studenti a 

individuare nei propri testi le “parole tuttofare” 

(quelle indicate ma anche altre molto comuni 

nei testi degli studenti, come per esempio il 

deittico “questo”) e a sostituirle con termini o 

espressioni più adeguati al contesto e 

soprattutto più circostanziati e più espressivi.
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